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VENTINOVESIMA DOMENICA PER ANNUM  B  2006

(Giornata Missionaria Mondiale)

Da 80 anni la Chiesa cattolica celebra nella quarta Domenica di Ottobre la <Giornata Missionaria Mondiale>; una Giornata che è sempre caratterizzata da un messaggio del Papa.

Quest’anno il messaggio ha per tema: <La carità, anima della missione>.

La missione, se non scaturisce da un profondo atto di amore per Dio, rischia di essere una attività filantropica e sociale.

I grandi missionari di tutti i tempi erano spinti ad annunciare il Vangelo dall’amore che avevano in cuore per il Signore Gesù.

Bisogna ricordare che questo amore di Dio è l’amore che lo Spirito Santo diffonde nelle anime dei credenti; non è un semplice amore umano.

Dal giorno di Pentecoste la Chiesa e i suoi figli hanno intrapreso la grande opera per portare il Vangelo e la Grazia del Signore in tutto il mondo; uno sforzo immane che avrà termine soltanto alla fine dei secoli.

Ogni comunità cristiana è chiamata a far conoscere quel Dio che Cristo ci ha manifestato con la sua persona e col suo Vangelo; quel Dio che si è manifestato come Amore.

All’origine l’uomo uscì dalle mani del Creatore come frutto di un’iniziativa d’amore.

Il peccato offuscò poi nell’uomo l’immagine divina.

Ingannati dal maligno, Adamo ed Eva vennero meno al rapporto di fiducia con il loro Creatore; cedettero alla tentazione del diavolo; credettero più al diavolo che a Dio.

La conseguenza fu che perdettero la felicità vera e assaporarono la tristezza del peccato e della morte.

Dio però non li abbandonò, ma preannunciò subito l’invio del Salvatore nella persona del suo Figlio unigenito.

Nella pienezza dei tempi il Signore venne al mondo, nascendo dalla Vergine Maria, e, dopo circa trent’anni dalla nascita a Betlemme, intraprese la vita pubblica, annunciando il Vangelo, dando vita alla sua comunità, cioè alla sua Chiesa, fondandola su Pietro e sugli altri Apostoli.

Alla vigilia della sua passione, Gesù lasciò  come testamento ai discepoli, raccolti nel Cenacolo per celebrare la Pasqua, il Comandamento dell’amore: <Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri> (Gv. 15,17).

L’amore che Gesù chiede non è, come ho detto, un semplice amore umano, ma è l’amore che ha la sua sorgente in Dio stesso.

Proprio questo amore proveniente da Dio è la fonte dell’attività missionaria della Chiesa; è la carità il movente della missione.

Essere missionari significa amare Dio con tutto se stessi sino a dare, se necessario, anche la vita per amore del Signore.

Quanti sacerdoti, religiosi, religiose e laici, anche nei nostri tempi, hanno reso a Gesù la suprema testimonianza di amore con il martirio!
Si può però essere missionari anche senza andare lontano, se si brucia d’amore per Cristo e per il suo Vangelo; come S. Teresa di Gesù Bambino, che era una suora di clausura, ma il suo cuore ardeva d’amore di Dio; venne perciò proclamata patrona delle missioni insieme a un grande missionario: S. Francesco Saverio.

Verso la fine del suo messaggio, il Papa si rivolge a tutti i fedeli e ci dice:

<Cari fratelli e sorelle, la Giornata Missionaria Mondiale sia utile occasione per comprendere sempre meglio che la testimonianza dell’amore, anima della missione, riguarda tutti.

Servire il Vangelo non è un’avventura solitaria di qualcuno o di pochi, ma è un impegno  condiviso di ogni comunità.

Accanto a coloro che sono in prima linea sulle frontiere dell’evangelizzazione, - pensiamo ai missionari e alle missionarie, che sono partiti per terre lontane, - accanto a costoro, molti altri, bambini, giovani e adulti, con la preghiera e con la loro cooperazione, in diversi modi contribuiscono alla diffusione del Regno di Dio sulla terra.

Colgo volentieri questa circostanza, quella della Giornata Missionaria Mondiale,  per manifestare la mia gratitudine alle varie Congregazioni che sono sorte per l’Evangelizzazione dei Popoli, e alle Pontificie Opere Missionarie, che con dedizione coordinano gli sforzi dispiegati in ogni parte del mondo, a sostegno dell’azione di quanti sono in prima linea alle frontiere missionarie.

La Vergine Maria, che, con la sua presenza presso la Croce, e nel Cenacolo, ha collaborato attivamente agli inizi della missione ecclesiale, sostenga le missioni, e aiuti i credenti in Cristo ad essere sempre più  capaci di vero amore, perché in un mondo spiritualmente assetato diventino sorgente di acqua viva>.

Vorrei concludere rilevando una tentazione, quella di pensare di non essere capaci di fare alcunché per servire la causa del Vangelo.

E’ una tentazione da respingere, perché è una tentazione del diavolo, il quale gongola se riesce a distogliere i cristiani dall’ impegno apostolico.

Abbiamo sentito il Vangelo; esso parla di due Apostoli, i fratelli Giacomo e Giovanni, che ambivano i primi posti in un regno terreno, quello che pensavano del Messia.

Il Signore li educò non a ricercare una gloria mondana, ma a servire e a dare la loro vita per la causa del Vangelo.

I due fratelli e tutti gli altri Apostoli fecero fatica, ma alla fine capirono l’insegnamento e l’esempio del Signore:

Gesù insegna dicendo loro: <Chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti>.

E propone il suo esempio, dicendo che egli non era venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti.

Nessuno mai aveva detto e fatto cose del genere.

Ma Gesù le ha dette e le ha fatte.

E se noi vogliamo essere suoi discepoli, dobbiamo pensare e fare come ha fatto lui.

Questa è la direzione tracciata; cerchiamo di batterla con impegno e fiducia, tenendo fisso il nostro sguardo su di lui, sul Signore Gesù. 

